Camerino, 29.04.1989

Omelia del Ministro Generale al Convegno dei Novizi

IMPORTANZA DELLA VITA INTERIORE NELLA FORMAZIONE

Festa di S. Caterina da Siena

  —
  1 Gv 1,5-2,2

—
Mt 25,1-13

Vogliamo chiedere alla Vergine, Santissima, la Donna dell'ascolto, di renderci capaci di ascoltare e di mettere in pratica la Parola che ci è stata proclamata. Fraternamente tentiamo di cogliere qualche aspetto di questa ricchezza che imbandisce oggi la mensa Eucaristica.

1. « Dio è Luce » (1 Gv 1,5)

1.1. Questo messaggio che abbiamo udito da Gesù Cristo lo sentiamo soltanto da Giovanni, e Giovanni dice di averlo ricevuto da Gesù e lo comunica alle comunità cristiane: « Dio è luce e in Lui non ci sono tenebre » (1 Gv 1,5). Quando Giovanni passa in rassegna le situazioni dei cristiani, vede e ci fa comprendere che la luce del Signore è quella che ci rende chiara la nostra situazione di comunione o di non comunione con Lui.

Dio è luce, perché chiarifica interiormente, ci fa comprendere qual è il nostro rapporto, quale deve essere e quale realmente è questo nostro rapporto personale con Lui.

Dio è luce, perché è verità. Dio è verità ed è luce, una luce che illumina circa la carità, perché la comunione con Lui è carità, perché Lui è carità, perché Lui è amore.

1.2 Molte volte, almeno quando rifletto sulla mia esperienza, devo dire che gran parte della mancanza di luce è dovuta alla mancanza di comunione con Lui.

Le nostre difficoltà interiori, le nostre chiarificazioni vocazionali, le nostre chiarificazioni esistenziali di scelte, di comportamenti quotidiani, provengono da questa mancanza di luce: perché non siamo in vera comunione con il Signore e quindi non attingiamo alla sua volontà nei nostri comportamenti, nei nostri giudizi e nelle nostre scelte. Dio è luce.

1.3 Questa luce che coincide con la verità e che porta all'amore, ha un aspetto vivo, pratico. Dio ha voluto manifestarsi in Cristo: « Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato abbiamo un avvocato presso il Padre, Gesù Cristo. Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati » (1 Gv 2,1).

Quando, nei capitoli 3° e 4° di questa prima lettera, S. Giovanni presenta la nostra situazione in rapporto a Dio, al suo amore, alla sua verità, alla luce che Egli è, ci dirà che non dobbiamo perderci di fiducia, ma dobbiamo raggiungere questa comunione con Lui. Se ci siamo lasciati travolgere dalle tenebre, dal peccato, Egli non ci respinge, perché « Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa » (1 Gv 3,20).

Ed è tanto grande che accoglie l'uomo pentito, in questa accoglienza sta la sua grandezza, perché è una grandezza di amore. « Dio ha tanto amato il mondo da darci il suo Figlio unigenito » (Gv 3,16), il quale non viene per condannarci, ma per salvarci, e ci salva nella misura in cui noi, per quanto ci compete, gli chiediamo grazia affinché Egli possa entrare e possa portare a noi la luce che ci rende la libertà e che rende possibile l'amore.

2. La nostra posizione e collaborazione Come dobbiamo attuare questa realtà?

La pagina del vangelo di Matteo — la parabola delle dieci vergini — dà la risposta chiara al nostro interrogativo.

2.1 Prima però di riflettere sulla parabola, vorrei premettere una chiarificazione, perché certamente tante obiezioni potrebbero sorgere su quanto la parabola indica. Le obiezioni sulla vita spirituale, sulla vita di comunione con Dio, potrebbero essere molte. Più esplicitamente ancora, le difficoltà sulla nostra vita di preghiera potrebbero essere tante.

Voi ci accorgerete, cari novizi, o vi siete già accorti, ma ve ne accorgerete con più chiarezza dentro la vostra persona, nell'esperienza quotidiana che voi stessi farete, che un domani le difficoltà; e gli alibi per lasciare la preghiera spuntano continuamente.

Dicevo al Capitolo Generale che l'Ordine su questo punto ha bisogno di conversione, di una vera e propria inversione di rotta, perché è sulla rotta sbagliata. Ma io credo che se questo lavoro di conversione non incominciamo a compierlo con le giovani leve, se non diamo noi il gusto, oltre che l'esempio, nel cammino di formazione, di questo rapporto con il Signore, che è la parte più importante della nostra vita, noi non arriveremo a questa inversione di rotta nell'Ordine.

Affido anche a voi, fratelli novizi, questa verità che crediamo. Questa verità nei due aspetti essenziali: quello negativo: verificare la mancanza della preghiera e le cause di questa flessione; quello positivo: necessità di reintrodurci continuamente nel mondo stupendo della preghiera affinché possiate essere creature di questa mentalità nuova, e la portiate, la viviate e la promuoviate.

2.2 Perché dico questo? Perché le vergini stolte sono quelle che non si sono procurate l'olio; e l'olio della nostra vita è proprio la comunione con Dio. Ed è necessaria la consapevolezza che per avere dell'olio bisogna spendere del tempo, nel momento utile, si capisce, e non quando arriva lo Sposo. Bisogna andare alle rivendite a comperarlo, bisogna farsi aiutare dalle guide spirituali, bisogna dedicarci a questo. Fratelli miei bisogna star lì con la lampada accesa, accompagnare il bruciarsi dell'olio. Bisogna trovare questa capacità maturando interiormente questa convinzione. Non si può attendere lo Sposo con superficialità, non si può accoglierlo, stare con lui quando arriva, conoscerlo, vederlo, condividerne la vita, la sensibilità, i gusti, le realizzazioni se non abbiamo questa riserva di olio continuamente alimentato dentro di noi.

3. Equipaggiarsi per il nostro cammino

3.1 Quando ci sentiamo dire che certe forme di povertà, certe forme di raccoglimento, certe forme di austerità, certi comportamenti necessari alla nostra vita di castità sono difficili, io lo condivido, però dico: « Non sono impossibili! ».

Quando uno potrebbe dire che sono impossibili?

Quando ne hai perso il gusto. Questa è la cosa più triste che ci possa accadere! Ciò significa che tu non hai preparato te stesso ad avere l'olio dentro di te, non hai saputo attendere lo Sposo con questa lampada nutrita, non hai voluto perdere tempo con il Signore, non hai riconosciuto i diritti che Egli ha sulla tua giornata, sulla tua vita, sul tuo lavoro. Ricorda che Egli ti ha scelto, e ti ha scelto — lo troviamo nel Vangelo di Marco (Me 3,13-14) —, perché tu « stia con Lui » e « per mandarti ». E' strettamente di dimensione contemplativa la fonte annientatrice della nostra esistenza, è questo l'olio che dobbiamo procurarci ogni giorno.

E' ovvio che l'astronauta non può andare oltre l'atmosfera se non è equipaggiato, è ovvio che l'alpinista non può arrivare agli ottomila metri senza le bombole che gli forniscono l'ossigeno necessario; è ovvio che un consacrato, un frate cappuccino non può essere cappuccino se non ha questo olio della comunione con Dio, della conoscenza del Signore, se non ha una robustezza che gli viene travasata dentro dalla presenza del Signore con il quale egli, frate cappuccino, sa stare giorno e notte.

E se questo non avviene, tutte le cose che cerchiamo per l'apostolato — l'altra faccia della nostra vita — diventano molte volte tecnica pastorale, ricerca metodologica; che è positiva, ma non è lì l'annuncio dell'amore. L'annuncio viene dalla pienezza del cuore, dalla comunione con Dio, dalla conoscenza di Gesù Cristo: Persona e Parola. Da questo viene l'annuncio del Regno.

Quando cerchiamo i modi per adeguare la pastorale alla sensibilità di oggi, facciamo una cosa buona: abbiamo il dovere di farlo, ma sarebbe come pretendere di fare un impianto elettrico in un ambiente dove non c'è corrente. Proprio così sarebbe l'attività pastorale se non ci fosse come sostegno una vita interiore di comunione con Dio, molto nutrita. Voi potete andare nel deserto del Sahara, costruire una casa e mettervi l'impianto elettrico, ma lì non funziona. Così l'annuncio del Regno non è tecnica morta; l'annuncio non si fa se non si è in contatto con il Signore.

3.2 Interroghiamoci, interrogatevi in questi giorni di presenza in questo luogo dov'è nato il nostro Ordine: il coraggio di predicare, di andare contro corrente dei nostri frati iniziatori della bella e santa riforma, da dove viene? Dall'amore che nutrivano per Gesù. Quello che ha fatto resistere alla povertà, all'austerità, alla castità, all'obbedienza, all'annuncio; che li ha resi capaci di sacrificio è stato questo. Noi dobbiamo riattingere a queste sorgenti se vogliamo essere nuovamente delle persone che portano annuncio, in una società che ha perso il gusto dell'annuncio cristiano, che ha perso il gusto della cultura dei valori cristiani.

3.3. Nell'ultima riunione che abbiamo avuto in una commissione generale con i responsabili per la Congregazione per i religiosi, abbiamo parlato di alcuni valori formativi. In concreto si è trattato dei mezzi di comunicazione sociale. Si diceva che oggi la sensibilità passa attraverso l'immagine in una forma molto superficiale di approccio alla conoscenza.

Tra gli altri sono intervenuto anch'io dicendo « Ma noi dobbiamo accettare veramente questa società d'immagini, senza contrapporre nulla; accettarla, così supinamente. Dire che c'è solo questa!? » E ovviamente ci siamo trovati d'accordo in una conclusione negativa. La ricchezza della comunicazione non consiste nell'immagine che fugge ma essa, come pure il gusto dell'interiorità, viene proprio da qualcosa di più profondo: dalla meditazione, dalla riflessione; dall'intimità con Dio.

Oggi vediamo masse di popolo che si lasciano guidare da pochissime persone che conoscono il trucco per arrivare ad impressionare, e conoscono molto bene il punto al quale vogliono far pervenire gli altri. E sappiamo che non sempre questa finalità è positiva: basta che pensiate a tutto il mondo della pubblicità e a moltissima parte dei programmi radiotelevisivi.

E noi, forse, ci lasciamo impressionare da questi, ci rendiamo succubi di questa sensibilità, perché non abbiamo dentro una nostra potenza di luce, ma ci lasciamo toccare da quella luce effimera che ci viene da fuori.

Dio è luce. Abbiamo bisogno ancora della luce che ci viene dalla presenza dello Spirito, dobbiamo essere ancora gli uomini della bella e santa Riforma.

Conclusione

Termino con un riferimento alla Santa che stiamo onorando in questa celebrazione.

Preghiamo S. Caterina da Siena che ci dia questo amore per la verità, l'ansia della conoscenza del Signore, il suo spasimo per l'annuncio della Redenzione: valori che prendeva dalla sua capacità di stare sempre con il Signore.

Vi accompagni sempre la Vergine Madre del Signore risorto. Amen!

Camerino, 29 aprile 1989.

Festa di S. Caterina da Siena.

Fr. Flavio Roberto Carraro, OFMCap.

    Ministro Generale

